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M apparve, come la coscienza esteriorizzata d'un 
mio stato d'animo. 

Non la maschera gelida e sinistra di Lui“, il mefi- 
stofelico accolito del Cavacchioli, scortante, lungo le loro 
traversie, i personaggi della vicenda scenica, come una 
grottesca parodia d'angelo custode, poco celeste e meno 
satanico, discretamente sconciata, sì nel significato spiri- 
tuale, che nella sua estrinsecazione estetica; appiccicata, 
con glutine tenace, alla loro affiorante umanità, da in- 
cepparla e in uno cacciar bastoni d'in tra le ruote del 
meccanismo drammatico. 

Ma, piuttosto, la serena paternità d'un Carlo Imbo- 
nati, rivarcati i limiti con l’,al di là“, per racconsolare 
il discepolo e, seduto alla sponda del suo letto, trac- 
ciargli, con parola gonfia di fede e pur dal tratto defi- 
nitivo, lo schema della fede istessa e dell'intima verità 
spirituale; alla membratura morale del giovane infon- 
dendo, fluenti dal cuore ritradotto in voce sol d'esso 
viva, i nuclei generosi della sua solidificazione, le cellule 
ossee, anche, del suo futuro gagliardo scheletro intel- 
lettuale. 

M'apparve, seduto di contro a me, bello della sua 
fede e da essa traendo i lineamenti della sua fisionomia 
inspirata. 

Parlò: oh, perchè non esiste una stenografia trascen- 
dentale, atta a cogliere anche le più metafisiche inten- 
zioni dello spirito? 

Che saprò ridirne ? 


*** 


nArdisco non ordisco. So che il mio sogno, che 
crebbi in grembo alla vampa della fede più divinamente 
folle ne' sublimi destini dell'arte e nel fato eroico della 
patria — in quel foco di fede e d'amore, di che vorrei 
fiammeggiante il mondo, come un rogo di purificazione 
maravigliosa — s'avventa a una meta ardua, terribile. 
Oh, giungere alle soglie della realtà più appassionata- 
mente abbrancata nelle lucide follie di questo sogno e 
nelle sue più sanguigne ossessioni di dominio! E varcarle, 
nella manifestazione piena e perfetta di me stesso, col 
limitare di quel tempio dell'espressione, che mi rivela, 
all'anima fiammea di tutta la mia giovinezza, alle potenze 
vigili e aguzze della mia stessa sensibilità fisica, l'ar- 
monia d’un'architettura, intraveduta oltre le estasi iride- 
scenti pisanelliane! Quel tempio, ove l'ideale purezza 
delle forme alita e palpita e intreccia le sue portentose 
corone per entro l'atmosfera istessa del sogno; le cui 
sottili fluttuazioni, inesprimibilmente rabbrividenti di 
tutte le carezze e le malie del colore e del suono, com- 
pongon intorno all’inno trionfale delle colonne e degli 
archi, e, quasi, dell'ascesa. architettonica universale, 
nell'arsi e nella tesi del respiro eroico che gonfia il petto 
del mondo, uno slancio superbo di fiori, tripudio di 
rondini a sera, scagliate dalla cocca della gioia in pro- 
digiosi festoni tra le colonne del Pantheon. 

Ardisco. Non perchè ,presuma“, non perchè una 
superba e sdegnosa coscienza — ch'è solamente del 
genio — m'irrigidisca nella convinzione che veramente 


la vampa e il sangue della mia fede e del mio sogno 
si sien, tutti, trasfusi a ben fucinati masselli di verbo 
e di verso. 

Verbo e verso, pur ignei, e che pur so non chiude- 
ranno in fascio saettante di forze, come il vecchio Zeus 
nel pugno fulminatore il destino del Tutto, nè in musicale 
tessitura di forme, come il cancello della Loggetta il 
ricamo della paganità sansoviniana, indistruttibilmente, 
l’intero mondo del mio sogno o fosse anche un suo 
lacerto sanguinoso e pulsante, in tutto il miracolo del 
suo .viluppo di vene e di fibrille e dell'atroce mutila- 
zione istessa. 

No. Ma mi presento alle soglie del tempio, sgombro, 
spoglio d’ogni preconcetto di modestia e d'immodestia, 
quasi con una mentalità primigenia, incontaminata da 
tare di pregiudizi, che -rodano i nessi dell'ala in che 
s'impenna la mia fede; ma solamente di questa fede 
ardente e vivo e nutrito, che mi tien luogo di sangue 


e mi s'esalta nell'intimo cuore. 


da 


Non so sel mio canto saprà rivivere entro la solenne 
bellezza e l'austera monumentalità del tempio, riespri- 
mersi ed esaltarsi in uno de' suoi elementi essenziali 
od accessori... una trabeazione... un simbolo... un accenno 
a cosa a vita che si scota dal sonno del Nulla, che frema 
e guizzi d'un'animazione creatrice, che splenda che 
brilli d'un sorriso di bellezza e di consolazione. Nè se 
il suo ritmo e il suo respiro, mozzi e affannosi di tutta 
la più prorompente passione, sapranno mai fondersi, in 


armonico gaudio, in euritmico battito, al respiro di quel- 
l'aria, sul quale tutta la bellezza del mondo misura la 
cadenza medesima delle sue innumerevoli vite. Non so. 

So che, veramente, ne' miei cocenti polimetri ho 
colato, e in ogni loro parola, tutto il mio giovane sangue» 
e il mio amore e il mio dolore, tutto; e l'integra fede 
e la feroce baldanza della giovanezza e dell'eternità che 
consacrano la stirpe nostra: ho ,,sentito“ e ,,voluto“ così, 
in uno struggimento di tutto l'essere, combusto nel cro- 
giolo della sua immane passione. E che conta, per la 
nobiltà dell'assunto e per la sincerità e la santità della 
lirica commozione, se il bronzo ne riescì impari, nè mi 
sovvenne la formidabile stoica tenacia nè la sagace genia- 
lità celliniana nel ,,saper“ vincere e dominare, schiava 
e calpesta, la febbre del male e della stessa incompo- 
stezza passionale, febbre di disgregazione e di disper- 
sione? Non seppi, io, come il padre del Perseo, dar di 
piglio, nel momento opportuno, al provvido metallo, nè 
gittarlo nello stampo gigantesco, tutto sacrificando, anche 
le più elementari ed istintive velleità e resistenze del- 
l'egoismo e dell'orgoglio; nè violentare le lusinghe, nè 
le concupiscenze lascive della sensualità formale, per 
teriere e reggere, con tutte le forze dell'animo e del- 
l'ingegno, disperatamente, solo l'essenziale, nella fon- 
dita eroica del capolavoro ? 

Ma giuro sulla mia fede e sulla mia sincerità. E si 
condanni la loro ,,forma“ bolsa, magari; ma ho coscienza 
che un palpito di questa sincerità commossa saprà trarre 
una vibrazione fraterna, più che da’ severi intelletti, 
dall’arpa eolia delle anime nobilissime. 


CLI 


Con senso cosmico dell’organicità, sentita incrinata 
come da suture di mondi, ho martellati e addentellati 
e congegnati i miei polimetri, d'elementi vari quanto 
l'elemento istesso della passione, nè l’empito lirico e il 
suo soffio oceanico restrinsi nell’ ambito asfittico di 
pregiudizi metrici o ritmici. 

Ma la libertà del verso scandita dal respiro della. 
mia sincerità medesima; e, qua e là, magari, l’accenno, 
sia alla figura metrica classica o barbara, o, addirittura, 
sì, al tradizionale retaggio della rima e del verso più 
propriamente nostro, come sul blocco grezzo della torre 
quadrata a guardia del vostro bel San Giusto, il sussulto 
e il lampo improvvisi del sorriso corinzio, inverecondo, 
»quasi di peccatrice che non sa pentirsi d'esser bella“, 
o come nella visione bistolfiana il lento vaporare mar- 
moreo della forma perfetta su dal rude macigno. 

Così sognai; così, nel sogno, mi si concretava la 
realtà della bellezza. 

E pur, in tanto amore concetta l’opera, con tale 
tormento esercitatavi l'inesorabile lima delle più sottili 
tra le irrequietudini spirituali ed estetiche, squassanti e 
d'un divino veleno intridenti l’esser mio tutto, che me 
se n’intacchino le radici profonde della vita organica là 
dove s'innestan con quelle dello spirito: tuttavia incen- 
dio gioiosamente tutti i miei vascelli. Fornita. la fatica 
eroica, ebbene, fo’ gettito prodigo e folle de’ suoi roscidi 
frutti: non pur li sento, immantinente, superati, come le 

. siepi ed i pioppi.a’ lati del mio cammino, su cui l'oc- 
chio mio non si poserà più mai; ma distrutti per sempre, 
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ma non mai nati. Non m'è l'opera una serie armoniosa 
di ,stazioni“, ognuna conchiudente un momento tipica- 
mente rappresentativo, intensamente pregnante d'una 
fase della mia coscienza emotiva ed artistica; non suc- 
cessione di pietre miliari, scaglionate su per l'ascesa 
del mio divenire, a delimitarne le tappe graduali. 

Ma veramente l'opera mia comincia domani: nè il 
passato pur mio conta più, scoccato con la sua ultima 
favilia. Nulla mi prepara, nulla m'avvia: nulla solca 
nella mia ipersensibilità; morbosamente vigile, un solco, 
una piaga, che non si rimargini fulminea per la tremenda 
voluttà di sentirmene inferte altre, innumerevoli e diverse, 
nella vicenda medesima, sotto i cieli dello stesso destino. 

Così che deambulo questa mia anima implacabile, 
cava come conchiglia sussurrante il mistero e la minaccia 
del mare; questa mia sensibilità spasmodicamente pro- 
tesa come cetra a rabbrividir divinamente del tocco 
lussurioso del vento, sempre nuove ed inesauste, perenne- 
mente risorgenti su dalle ceneri delle bufere passionali, 
con verginità emotiva, come la musa pascoliana, con 
candore e misticismo e ritorni di turbamenti d' adole- 
scenza, nel ricelebrare in me l'eterno rito della vita e 
della bellezza, come nel poeta dell’ inesprimibile la con- 
valescenza d'Andrea Sperelli. 

Tutto ho imparato e nulla ho imparato. Sento in 
me stesso l'eternità, ,ch'è nel cuore delle nazioni e 
nella forza delle sorgenti, maravigliosa“: maravigliosa 
e incorreggibile, sozza di tutte le più diverse materie e 
inguinata da tutti i tossici, e limpida sempre alle sue 
scaturigini, stendenti una ramaglia d’argento e di pu- 
rezza su tutta la torba vita della fiumana. 


Compiuto il canto, che pur quell'attimo appaghi la 
mia coscienza e plachi la mia vivisezione autocritica, 
dico a me stesso, come ciò ch'è fatto sia ancora tutto 
da farsi, sentendomi ancora al di qua dell'inizio; come 
— lo so — plasmata l'opera capitale, a cui m' attende 
l'avvenire, dirò il mio capolavoro quello ancor da creare, 
quello che non scriverò mai. 

E incendio i miei vascelli, e mi lancio sul flutto 
oceanico della vita all’ arrembaggio dell' avvenire. 

Per ricominciare. Per trovare il senso della vita e 
dell’opera, pur colmandone il presente, dal domani. 
Come per il domani operano e soffrono le generazioni 
— sic vos non vobis“ — peri figli e questi per i nepoti; 
chè non è la ricchezza loro, spirituale o materiale, che, 
pur individualmente agognandola, essi, come noi, am- 
biscono, nella confluenza delle aspirazioni individuali 
coscienti alla risultante collettiva e progressiva anche 
inconscia ed insospettata: ma il cumulo dello ,,spirito 
oggettivo“, l'eredità per i successori, dond'essa passerà, 
intatta o accresciuta, come la fiaccola istessa della civiltà, 
di mano in mano, da una generazione all'altra che rin- 
sanguino il futuro. 


x ** 
E la lirica wpatriottica“" — ma nel senso più alta- 
mente umano e civile e dignitoso della parola — pur 


ch'espressa sinceramente da un'anima commossa e da 
una ‘bocca pura, in caldo e limpido linguaggio poetico 
— quanti e quanti assetati attrae a sè, alle. sue divine 
scaturigini, alle sue polle inesauribili, in grembo all’'oasi 


verde, palpitante delle più nobili vite, nel ,gran diserto"*) 
in che tende a tramutarsi la vita, questo nostro oggi 
sconsolato... se non dalle consolatrici eterne, cantanti 


un conforto d',,al di là“ — come certi spiriti magni degli 
epici viaggi agli Inferi... l'Arte la Patria... parole per 
quanti vuote, ma non per voi nè per me. 

Il Tricolore in che s'esaltò l'anima eroica del mondo 
e il più grande sacrificio della storia, ancora, alto sulla 
sconoscenza umana, brandito come dagli eroi dell’oasi 
insanguinata, che 


»non son che dieci e la bandiera sventola... 
vibrato sulla follia del mondo come la stampella di Toti, 
come una ferula immane sullo sconcio traffico entro il 
tempio della Patria, saprà levar le berze da certa igno- 
bile carne e caccerà i profanatori o li sanerà del suo 
tocco e della sua percossa, ancora. Come sempre. La 
Patria non può perire, nè scemare: come la fonte istessa 
della luce e della vita“. 


Ei 
Parlò. Ed io lo tradussi e lo riassunsi nel mio povero 


volgare. 
Ma perchè non esiste una stenografia trascendentale, 


atta a cogliere anche le più metafisiche intenzioni dello 


spirito ? 


*) Questo scritto, che qui mi piace riprodurre a guisa di ,,manifesto” 
spirituale, venne pensato nel 1920, imperversante la marea bolscevica, che con 
violenze d’ assalti e formidabili rombi scosse pure le scogliere storiche erte a 
difesa della Patria nostra; e-venne indirizzato, tale scritto, in forma di lettera, 
a Mario Dessy, direttore di Poesia", il 12 d'ottobre 1920; fu pubblicato poscia 
— il 23 di marzo 1922 — nel Popolo di Trieste" col titolo pur ora anteposto, 
nella forma integrale dell'attuale riproduzione. 


VII 


HEROICA_ 


Le tre zilografie sono di 
ANTONIO MORONI 


Noi t'invochiamo, Vittoria da gli occhi di 
fiamma — sfavilla 


sovra le nostre schiere ch'alte ergono l’aste 


sognando te, dea — e il nome tuo sacro 
trasvola sul mondo: ; 


Vittoria nubifendente, su la marea immane 


del mondo, su l'ampio tumulto sanguigno 
del mondo, su l'ardua 


fatal sinfonia de la Vita che incalza che 
stride e rimbomba, 


squilla tua voce fiera si come clangore di 
tube: 


fl a l'eroica gesta scandi il ritmo squassando 
la spada 


che lacera la tenebra, saetta inesorabile, 


che giganteggia in cielo, iride maravigliosa. 


Noi t'invochiamo, alata dea, sovra i clipei 
nostri, sovra la possa de l’aste, cinta del lauro 
che i fulgidi Eroi nutriron del sangue loro, che i grandi 
Martiri esausti strappato ne l'ultimo anelito atroce 
da i virgulti semprevivi — essi caddero e pure 
rimasero erti corruschi spaventosamente nel Tempo: 
eran trafitti da lance da cuspidi velenose 
e ruinarono come l'altissimo Capaneo 


da le ciclopiche mura fumanti di Tebe, nel turbo 


nel fulmine ne la bellezza ne l'urlo di guerra di strage — 
caduti ancora s'avvinsero a’ pili confitti nel suolo... 
s'avvinsero... vollero ancora rizzarsi nel delirio 

ne lo spasmo e gridarono alto il disdegno 

l'ultima volta — nel martiro de le ferite, 

ne lo sforzo supremo che novi rivi faceva 

colare di sangue da i corpi straziati, ne la tormenta 

de lo spasmo, ne la rossa nube fremente 

de l’aspra agonia sfolgorò l'alma loro superbamente 
come il baleno incende i misteri del ciel tempestoso 

e vola su i mari su i campi atterriti per l’aria sconvolta 
fumida, e guizza e scatta in mille scintille intorno 

a l'ira orrenda de la battaglia intorno a gli elmetti 


a gli usberghi e le spade cozzanti, e volvesi in vortici 
- [gemmei 
su gonfie vele fluttuanti in furore di piova 


su le polene enormi su i rostri che sfascian l'Oblio. 


Baleno che igneo si sfrena dal sen d'una nube ramigna 
e ferrigna sul mare del Nulla in un vespro di fulvo uragano: 
sì de l'Eroe la vita dissolvitrice di tenebre 
snodasi e varca un cielo sonante di tutti i dolori 
di tutti i terrori, di zuffe tra strepiti e fondi frastuoni 


da i timbri inauditi, che par da’ cavi metalli di mille 
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stromenti bizzarri sprigionino demoni esasperati 
martellandoli con le pugna d'assurdi ritmi di ridda. 
Eroe, tua vita è lampo che su sconfinate pianure 
che su sterminati silenzi scorre di luce brivido, 
e invermigli i culmini de i monumenti gloriosi 
le vette de i monti nivali e di fuoco incoroni le fronti 
de' marinari che doman le vele di navi fantasma 
e parton la notte densa col cuneo de’ rai diamantino. 
Nibbio di vampa ti spicchi dal nido selvaggio de’ nembi 
e ad ampie rote cali nel baratro de l’Infinito 
sbattendo l'aria morta col fiero remeggio de l’ale 
su i grossi occhi glauchi de’ mostri che sbucano da le 
; [caverne. 

La nube che trilla a l'aurora e d'ostro e d'oro e sorride, 
ed è al meriggio cumulo dove gonfi torrenti 
e impeti di cascate di luce fervon candidi, 
ch'è a vespro cirro e lento svapora nel Nulla, 
la nube, Uomo, è la Vita — molleggia ne l'etra del Fato, 
si specchia in un mar senza fondo, pelago senza limiti, 
che azzurro tripudia del canto sussulta del riso 
de le Sirene lontane: passa per l' etra del Fato 
lieve armonia ch'a pena sfiora il sommo de’ flutti, 
singhiozzi di genti lontane diverse, melanconie 


sottili, e ne l’alma del vento sospira un sogno nostalgico. 


Isola d'oro cui bacia un mar di smeraldo e d'opale 
ed orma Aurora con fiori de le sue aiuole, la Vita j 
ancora sorride: e palpitan suoni di flauti e di tiorbe 
per l’aure fresche, e s' effonde il puro respir de la terra 
ridesta, e l'alito aulente di roride piante s’esala; 
sì l'oasi verde nel giallo deserto infinito, 
garrulo nido di vita su pietra tombale, 

a’ primi bagliori del giorno ondeggia e mormora e odora: 
fremon le palme biascican le cascatelle e nascosti ‘ 


cinguettan gli augelli e garriscon le scimmie — si desta 
[il leone, 
scote la nera giuba, si sferza con la gran coda 


i fianchi e ritto su l’agili zampe al margine de la 


foresta, con l'occhio di bragia scruta il deserto, e rugge. 


La Vita è tutta un’aurora, sul mondo esulta l'aurora: 
noi moviamo su la pianura solenne del Tempo, 
su l’erbe molli e i fiori, su le insidie ed i rovi, 
oltre sterpeti, oltre macigni, per lande brulle e petraie: 
piove una cuprea luce su mille forme, emergenti 
scogli da un mare d’ombre, trema la piana e risona 
al passo rude e securo de l' Umanità che s' avanza — 
lunge un monte che attinge col capo il cielo, 
inghirlandato di nembi, cui schioccan le folgori intorno, 


sta, come Titano che il passo ne sbarri che lunge minacci: 


vogliamo domar quel Titano, per quegli inaccessi pendii 
inerpicarci, fendere la caligine fitta 

soverchiando col canto le voci de le folgori, 

e calcare la vetta e l'asta piantar trionfale nel capo 

del vinto mostro, e spaziare col guardo ebro di gloria 


di cielo su l'apoteosi del mondo ammaliato dal Sole. 


Si sferran le umane falangi gagliarde da le foreste 
da i monti dal negro orror di caverne da i tuguri 
lacustri giù giù per dirupi per balze selvagge rombando, 
come valanga enorme di neve di massi travolti 
a valle precipita e scroscia scheggiando aumentando e ruina 
nel piano sgomento: rintronano gli echi corre per l' etra 
ne gli ululi ne gli urli algida la paura — 

e fuggon gli spirti de l’aria gli spirti de gli alberi annosi 
ed i gnomi si destano ne gli stillanti spechi: 

sì a l'umano incalzare giù giù per le chine dirute 
rabbrividi la Natura volàr le sue dive lontano 

e tumultuò per gli antri un fragor di bufera — 

e giù per sentieri scoscesi e ripe stagliate e rocche 

dure e balzi rovinosi, per gole nere e rabide 


di vento, per fuochi per ghiacci per nevi per fiumi ansi- 
[mando: 
ahi, la corrente di sangue s'imporpora a' marghi, di sangue 


va rosso il flutto! gli spini sgocciano sangue, gli spini 


strappan lacerti di carne lungo l’atroce corso! 


Voi, preda de le avide forre, voi che piombaste 
ne le voragini, vinti da’ gorghi de gli abissi, 
da insidie di crepacci, fascini di crateri, 
vite cadute da l'alta gloria di picchi dentati, 
da scintillanti rocce, da rupi irte, da aguzzi | 


ronchioni, a schiantarvi nel Nulla; voi che tingeste del 
[vostro 
sangue i ghiacci e le nevi e le pietre ed i bronchi: irrequiete 


alme, mai paghe, assetate di luce di spazio di cielo, 


fiamme alimentate da brama d’ignoti perigli: 


voi, torti e infranti i vincoli de lo Spazio e del Tempo, 
d’eterna vita a le fonti tuffaste il labbro riarso: 

che se le vostre salme furo a la terra trasfuse 

e a l'aria esalate, possente canta l'eroica epopea 

e passa su noi qual vento ch'aizza l'ondata spumosa 

e piega le chiome di cupe boscaglie: la vostra epopea 
canta il suo ferreo orgoglio arcanamente ne’ cuori 

e su noi trascorrete, Eroi, splendenti arcangeli, 

croscio di stormo che ratto si leva e s'abbatte a l'azzurro, 
intorno aleggiate al nostro dolore spirti pietosi, 

aura di vita sì come nel maggio va un fiato che olezza 


e sussurra e purifica, per i prati e i verzieri. 


Oh vostra memoria! sorgente d'un fiume di luce, ch'ha 
[il mondo 
per letto! bagliori sereni d'Aurora! Come la figlia 


del mattino apre il ciel con le dita di gemme 
sfavillanti e le rose de’ suoi giardini sfoglia 

su la placida Terra, e cadono i petali morbidi 

lievi sul molle risveglio de le cose — le vite 

sorgono a mille da i fiori da la rinata verzura 

e fruscian tra l'erbe e sciaman per l'aure a pena mosse, 
murmure d'echi lontani tremola e lenta armonia 

di tinnulo argento si spande: da i rugiadosi calici 

da le dischiuse corolle le silfidi sfarfallano, 

e a' blandi concenti intessono eteree carole cantando; 
sì la Memoria alta volante che i campi e i mari 

col croceo velo disfiora, suscita un mondo fremente, 
colora la Vita d'un vivido sogno di glorie ed amori, 
e ogni cosa ha voce ed ogni onda il suo carme 

e par la brezza palpito d'un gran cuore dolorante: 
su da i clivi da tutte le piane da tutte le sponde 

da i flutti sonori ‘s’ ergono al cielo fantasmi 

e solcano gli spazi, lampi di primavera — 

scende ne la penombra cerula tra le immobili 

alghe altissime come foreste, ne' limpidi alvei 

tra diaspri e zaffiri e ametiste; soave bisbiglio di favole 


antiche: ascoltan le bianche Nereidi, le Naiadi miti. 


Per il canuto Oceano tona la furia rostrata 
de l’arrembaggio, e s’urtano i ferri ne l'alto clamore 
de le voci; vibra squillante sul muglio del vento 
il bronzo de gli ardimenti percosso dal Fato; l' angoscia 
urla de i naufraghi ne la burrasca aggrappati a un rottame, 
sbattuti scagliati a le nubi respinti ne’ baratri neri, 
trastulli de i cavalloni, derisi da le procellarie — 
e sibila e ghigna nel vento la Morte, ch’ abbatte che schianta, 


e una raffica spazza le foschie del dolore. 


Oh dolce sorriso di cielo! sul mare di perla vaganti 
citaredi invisibili! L' Universo è una cetra 
tentata da l’ellenico genio e fluisce la lirica 
e l’anima travolge e di Venere narra 
nata dal grembo puro de l'onda un mattino rosato 
de la greca primavera; gli amori impetuosi 
si compiono ancora di nude Sirene e violenti Tritoni, 
che stretti s'avvinghiano e ridono, e salgon le risa al cielo; 
ne’ boschi lambiti in sul lido da la carezza del mare 
scoccano baci e trilla e fluttua ardente la gioia 
su da i lascivi giochi de’ Fauni e de le Ninfe — 
a la propizia Luna vaporano fragranze; 
bionde Sirene balzano ancora da l'albo riflesso 


lunare, ponte di luce che il mondo congiunge ed il Sogno, 


10 


e cantando si stendono su l’onde che lusingano, 
ed al ritmo si cullano del tenue flutto estatiche, 


corse tutte le fibre da voluttuosi fremiti. 


L'alba eroica spunta — la nave dal monte selvoso 
discende nel mare — i tronchi, pulsanti di tutto l'orrore 
de la selva, che de i primitivi le scuri scagliate 
contra le belve fuggenti ressero infitte; provati 
da unghioni da artigli da zanne che su le scabre cortecce 
s’' esercitarono; i tronchi, dritte sagome al cielo, 


a la rabbia ruggente de gli uragani e a gli scoppi de i 
3 [fulmini 
scherno, sono caduti sotto la fiera tenacia 


de l’ascie: parve crollare tutta un'antica età 

nel rovinio de gli alberi e mille anime gemere. 
L’audacia de l'Uomo saettasi verso il mistero del mare, 
e un'aquila che nel rapace anelito d' altitudine 

la vita raccoglie, s' aderge dal monte, si libra al Sole 
guarda sdegnosa giù de gli esseri il brulicare, 

e un volo d'alcioni su l'onda pianeggia e si lancia gridando 
a le nuvole d’oro: d’Orfeo, divino efebo, 

i versi aprono i vanni su la gesta argolica, 

e l’elegia superba cui metro impresse e foga 


l’eroismo de’ Padri riempie di. suoni l’aere. 


Argo, gonfia le vele a tutto il valore achivo, 
squarcia il glauco mistero con la prora fatale, 


e l'inno del poeta protende ‘a la gloria gli eroi. 


Nepoti ritemprati da l'ere inesorabili, 
noi moviamo su la pianura solenne del Tempo 
. contra un Titano: quel giorno che, profondate in vergini 
nevi le nostre vestigia, domo il Titano avremo, 
sorgeranno da' mari da le arene da i ruderi 
de gli evi le Vittorie ele sorelle marmoree 
si animeranno a la vampa de la nostra gioia, 
a volo, fulgoranti più del Sole, plaudendo 


‘chi pianti nel capo del vinto colosso l'asta trionfale. 
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NOTTURNO 


Splendon le stelle, 

un fiato sommesso spira e langue; 
sognano tra le rose 

lievi cascatelle 


piccole arcane cose. 


Un aulire di fiori 

lambisce, sfiora a pena il mondo tiepido, 
un sorriso trasvola 

di forma che vapori 


nel regno argenteo e viola 


de' sogni; azzurri veli 
fruscianti i sospiri de le nuvole 
scendono e in ritmi lenti 
ondeggiano da i cieli 


del mistero a’ concenti: 
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veli che fluttuando 

carezzan de le cose il sonno placido 
col lor lembo alitante 

su i sonni un soffio blando 


e su l’alma anelante, 


veli che sul sognare 

del mondo si distendono mollissimi 
quai d'alcova cortine: 

ridon le nubi chiare 


e trapassan divine. 


De le cose al securo 

riposo intorno freme quale aureola 
azzurrina sottile, 

le vite inconscie a un puro 


miraggio a una gentile 


armonia che le invita 

si tendono: a le voci che nostalgiche 
cantan de’ sogni in fondo 

una pace infinita 


un mistero profondo; 


e de la notte i manti, 

sì lievi ch'a' sospir de' fiori tremano, 
cingono trepidando 

l’amplesso de gli amanti 


che si bacian sognando: 


intorno a lor soave 

ondula e i cor ne molce il moto etereo 
che al sogno il ritmo scande: 

vanno su l'agil nave 


ch'olezzi e luci spande 
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a la bionda Citèra 

sul fiume mormorante arcane favole, | 
a l'isola che infiora Ì 
eterna primavera 


e fresca gioia irrora. 


18 


MATTINATA 
(STORNELLI) 


Fior de l'aurora, 
il mio core si desta al tuo risveglio... 


ascolta l'armonia che lo innamora, 


l'armonia pura 
che lieve si diparte da le cose 


roride, del mattin ne la frescura. 


L'ombre odorose 
di timo e di verbena fremon tutte 


e s'attenuano e stringono ritrose; © 


sì donzelletta 
al sospiro di maggio, trepidante 


fa di sue braccia al seno ansiosa stretta. 


Cantan gli augelli 
d’in tra le fronde il lor canto d'amore, 


fruscian l’erbe, gorgheggiano i ruscelli; 
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ridono in cielo 
le nuvolette d'oro ne l'opale: 


la bellezza riarde senza velo, 


e da le fonti 
e da i prati da i solchi da l’'allodola 


che il trillo scocca al ciel, dal fido a’ monti 


pino che geme 
da cascatelle garrule lontane 


dal mar che canta da l'aer che freme 


un'armonia sospira 
divina, ovunque esala e si diffonde, 


brivido d'arpe, mormorio di lira, 


un'armonia lontana 
culla il mondo nel ritmo del suo sogno, 


e s'accende e fluisce molle e piana: 


sinfonia diva 
di vaghi suoni, d'incompresi palpiti, 


di forme e luci in grembo a un'aria viva. 


E passa allora ‘ 
Amor sul mondo tutto primavera 


cinto dal roseo fascino de l’ora. 


Nel dolce mondo, 
tra gli olezzi ed i canti e gli splendori, 


non m'inonda del sole il fulgor biondo: 


' 
sogno d'amore 
su l’ali mi rapisce in altra spera 


e la vita gli dà ritmo e colore: 


da l’azzurrino 
a me lontano una vision mirabile 


da’ rai lampeggia un sorriso divino: 


23: 


24 


occhi di sole, 
il vostro riso tanto mi consola 


ch'a dirlo vengon meno le parole, 


ma il cantare del core 
a te giunge d'un bel sogno ne l’anima 


e in cor soave ti sospira amore. 


IL CANTO D' IPPOLITO 


Ippolito giovine altiero, ravvolto di pelli ferine 
donde fioriva mirabile il corpo suo bianco d'efebo, 
qual fior montanino sorride da l'arduo vigor de le rocce, 


sedeva solingo e cantava temprando il suo spirto pugnace — 


cantava, e volava il suo canto sul mare, sul placido mare 
de l’Ellade madre — volava, sì come il pensiero aquilario 
che contra l'azzurro s'avventa, s'inebria d'aria di luce, 
e quale de l'aquila avida il volo a la preda saettasi, 


aligero fiammeo stridendo procombe il suo volo giù giù. 


Cantava, e dal monte tornava il suo canto maggiore 

di tutti gli echi paurosi, di tutte le tristi leggende — 
chè al suono lontano destavansi spirti d’eroi, 

destavansi i mostri e le Parche, ed ancora rombava l’eroico 
frastuono di cozzi di urla di gemiti d'epinici — 

gli eroi tendevan le braccia anelando nel buio 

la pugna... afferravano braccia guizzanti che dileguavan 
nel Nulla — e maledicevano al Nulla e viscidi mostri 


ancora li soffocavan tra' loro tentacoli enormi. 


Ne l'eco e nel vento i sibili e i gemiti ancora 
pugnavano orrendi — precipitando con le valanghe 

da l'alto ruinanti tonavan per gli antri gli schianti gli spasmi 
d'altri eroi, d'altre sventure — sepolte solenni 


sotto la neve. 
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Ma in alto — ne gli algidi spazi dove 
tutto è muto e freddo e bianco sì come il Nulla, 
dal Nulla una silfide bianca si forma lieve di sogno, 
e pietosa leva la mano su la sterminata 
desolazione — fioche fitte suscita l'alme 
de i morti dal Nulla, l’alme dormenti eternamente 
sotto il lenzuolo di morte che i geni del monte necrofori 
alianti distesero vindice — lenta silente la bianca 
neve cadeva su i funebri squallidi eccelsi. 
E piangon gli spirti il lor nulla e piange la diva del monte, 
e gridan gli eroi nel Nulla riprecipitando, 
e squillan le Muse inni — dolora il vento treni. 
»Vita — mistero, che in Lei t'insinui qual serpe 
tra l'erba di primavera“ — cantava il figliol de l'amazzone — 
»e mordi a le prime sorgenti la vita de i fiori di questa 
immane pianura del mondo e del tempo ondeggiante 
di fremiti d'amore — d'aneliti di gloria, 
ditemi il vostro senso, ditemi il vostro male! 
Tutto del mondo vivo, smisurato l' errore! 
Oh, potess' io, il mio giorno, dirvi la mia vittoria, 
plaudente l'universo d’empito trionfale! 
Voi che congiunti siete come l'onda ed il mare, 
voi che cozzate insieme come l'onda a i frangenti, 


tendete contra me le vostre forze 
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tendete contra me le vostre vite — 

e sienmi le vite vostre pio 

vol di colombe intorno al capo mio, 

o portino la morte nel lor volo 

come nube di strali 

che fulminando contro il cuor mio sferrisi, 
non vi temo brutali — nè vi spero gentili: 


temenza ed illusion sono de’ vili. — 


Ma tutte vi sfido, possanze del male, ma tutte vi sfido 
ferocie leonine ruggenti d’Avverso, 

e rostri d’aquile enormi e artigli e teste d’idre! 
Contra voi bene avrò la forza che v'agguaglia, 

e nel certame ferreo non pavento gli dei: 

Se cado sotto il fulmine, supino crollerò 

e di ferro nel Nulla ancor risonerò, 

saettando da gli occhi sdegno al cielo 

de la vita ne l’ultimo bagliore; 

e ne lo sdegno contra Giove scaglierò il telo, 


sprezzo sublime di chi invitto muore. 


Ma non morrò, ne la piena possanza del vivere, 
mentre tutti gli spirti cingon di forza il core 
qual settuplice piastra il petto de l'eroe, 


‘ed il sangue e la carne stimola a preda e a conquista: 
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oh, come spazia l'animo mio per l'immenso regno 
de la Speranza — portentoso alipede 

aizzato da selvaggio cavaliero — 

come, nodrito sin ne le midolla dal vento, il pensiero 
via, su a la gloria fiammea che splende com'un sole! 
Sento l’aria e la luce nel petto irromper quale 
corrente che dal monte giù folleggia crosciando 

e trilla acuta ed ebra il sole irradiando. 

O mare, a me de la tua vita canta 

e pari a te voglio mi sia infinita 

questa mia acerba vita, 

di tutto che l’eroico mondo vanta 

gran padre, e ardisce di superbia tanta. 

Sole, laggiù i' veggo corruscare 

i miei destini quai di maggio lampi: 

del tuo alimento folgora lo spesso balenare, 


che l'orizzonte e tutto l'essere mio n'avvampi.“ 
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SONETTESSA 


Croscia l'ira del ciel paurosamente 
per l'immane abetaia; algido e fosco 
filtra il pianto d'un mondo demente, 


come sottile serpeggiar di tosco, 


oltre, lento e tenace, la fremente 
aculeata tenebra del bosco: 
qual l'errabondo mio spirto, dolente 


sogna spirto fraterno, cui conosco 


l'inquieta pena e la fiammola vaga, 


solcar la notte com'incauta prora 


di navicello in balia a l’ombre e a l’onde? 


Ove vai, foco fatuo? E tu mi smaga 
da gli esili consueti e da l'aurora 


de’ sogni ardenti e le realtà feconde! 


Deh, fantasie errabonde, 
sostate, e a me v'unite che vi guidi, 


fuor da la selva, a de l’aquile i nidi, 
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donde il core disfidi 
gli spazi e le potenze de le alture! 


Ma quali spira il vento lai d’oscure 


doloranti creature, 
vaganti in cerca del perduto bene? 


O non di fate insonni è il pianto lene? 


No, non gemon le pene 
eroiche, no, di fate o di reine: 


due donzellette calcan le scarpine 


arcuate e piccine 


nel suolo madido, e incespican ogni 


passo che il sonno lor consenta, e i sogni 


cui giovin core agogni, 
non innante uno volgano ed arretro 


due, de’ passi malcerti: oh, del mio pletro, 


pulzelle — e ve n’impetro 
la Dio mercè — ben canterovvi, e sino 


la mite poesia del lanternino 


stile Pierrot“, che — spino 
nel cuore — temei fiammola spetrale 


ed era miniatura di fanale 


ne la man sororale 
de la prima donzella sonnacchiosa, 


cui l’altra vien, sonnambula... pensosa; 


sieguendo senza posa, 

leggiadra sbadigliando, e se la prima 

piagne, ella ride — e il potesse la rima! 
. 

E se il sapevo prima, 

detto l'avrei che tal cruda distretta 


incolse sì madonna Lisabetta, 


35 


36 


che non pur crucciosetta, 
ma al lacrimar del ciel mesce il suo pianto, 


che di spengerle in man non è da tanto 


il fanaletto, intanto 
che l’andar par salire "nver’ l'aurora, 


sin che piaccia a madonna Eleonora 


la celia che le affiora 
perenne su da l’ilare suo cuore 


placar fiorendo pietà d'amore 


per chi — omè! — si more, 
ne l’inesausto silvestro terrore, 
di troppa bella giovanezza in fiore. 


E tuttavia — ch, dolciore! — 
pur, vesti zuppe, scarpine sconciate, 


d'in tra bieche fantasime animate 


da le melme calcate, 
dal croscio de le torve foglie peste, 


da i tronchi adunatori in le foreste 


di tregende rubeste, 
balzan fuor duoi cavalieri, in arme 


il primo, l’altro prode del suo carme, 


dal sogno vostro, o belle, 
vaporati, ch'in braccio e in su le selle 


vi si tolgon d'alipedi, sorelle 


dolci, del sogno a' bei vanni rapite: 
e il lanternino or lo reggon le stelle 
e Pan biforme tra le Driadi snelle, 


d'onde, lunge, l'epitalamio udite. 
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LA ,BELLA PAROLA* 


A te, mammina dolce, una, più bella, 
de le belle parole“ ch'ami tanto 
sentir d'un labbro dal sommesso canto, 


i' vegno a dirti, che d'un cor stornella; 


come canora a l'Alpe cascatella 
pullulante tra’ muschi il lene pianto, 
odila mover su dal muto incanto 


de’ miei occhioni, pio lucor di stella, 


dritta al tuo core, aureolata di cielo, 
donde, per te, furai la vesticciola 


e lor del tenue cerchio che mi chiude; 


e, picciol don, quanto destino celo! 
D'esto giro ho d'avvincervi virtude: 


Mammina, udisti la bella parola“? 


S'imagina parli un piccolo gioiello porta-fortuna, che raffigura un bimbo dalla 
vesticciola di smalto turchino, racchiuso in un cerchietto d’oro. 
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LA VIA DE L'INFINITO 


Pace solenne assurge e per la visione s'effonde: 
tacciono i moti de l'aria, i fremiti de la terra, 

e fin ne gli spazi siderei le stelle paion dormire, 
trepide vergini - il liquido piano del mare protendesi 
ad incontrar lontananze sterminate: muto 

mare sconfinato, imagine de l'Infinito, 

chè ne l'immane grembo de la deità notturna 

è silenzio vasto qual del Mistero su’ baratri 

sospesa l'anima anela - e sol ne l'esiguo lembo 

del greto murmura il singhiozzo e il sospiro de l'onda 
vagante - al par de la Vita umana: nulla 

è ne gli abissi de l'Infinito e come il risucchio 

a pena è ricamo di spume a' margini de l'oceanica 
piana e dolente alito ne l'enorme silenzio 

notturno: sì ne la superba vitalità del suo spirto, 


è gemito a pena la Vita nel termine angusto de gli evi. 


Un uomo, sol de’ viventi desto ne la gran pace, 

mentre non frullo d'ali nè stormire di fronde 

l’aure commove, siede possente su d'una rupe 

alta sul mare, lambita da l'onda - ed ei sembra nel masso 
connaturato, cui ne lo slancio de la pietra 

al cielo Michelangelo il fastigio coroni 


il soperchio levandone a trarre il suggel de-la forma perfetta. 
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Ma il guardo corrusco, aguzzo a figgersi nel Mistero, 
rivela la vita de l’immobil gigante e dischiude 
varco di vampa al fiotto del pensiero sovrano: 
che, occhio de l'anima, vuole sì come lo sguardo spacca 
di sua formidabile possa la tenebra innanzi spessissima, 
profondarne l’anelito ne gli arcani che incombono, 
nel Tempo e ne lo Spazio che ‘spalancan voragini, 
ove buttarsi bramoso di voluttà disperata visiva, 
Oh, una strada, sì, è incisa del Mister tra le rocce 
inaccesse, che le divide come sprone 
di magica nave solchi impietrato oceano! Una via 
che certo ha suoi marghi sempre ugualmente distanti, 
cui l’orma a pena sfiora de la Storia che incede 
tra i lauri e le ruine del suo breve cammino: 
ma guida sempre lontano la strada al Pensiero evocata, 
sempre lontano ch'ogni lontananza domata 

‘ € lontananza più smisurata che irride al viatore: 
curvo ei strascinasi ancor su la via che non termina mai, 
insanguinato, caduto, a i sassi le mani si piaga 
per avanti strappare l'inerzia de la materia 
in un ultima. stratta con l'ultimo fiato, 


lo spirto esalando lungo la scia de la luce fuggente, 


Ma il Titano il suo lucido sogno suscita intorno 


al tocco del suo spirto balzante a l'armonia 
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consona de le vite dormenti ed alianti ne l’anima 
effusa del silenzio notturno - immobilità 

statuaria cui de la mente sovrana i baleni ricingono 
d'alati scatti: di picciole folgori serti, che invitano 

le lucciole insonni ed al dono inducono il firmamento 
di gemmeo pulviscolo d'astri e d'opali di nebulose, 
che da l'immane cavo del cielo a penzane si chinano, 


per diadema più splendido in capo al Pensiero posare. 


La Notte distende in sonno la sua carnale beltà, 
ch'è dolce sorriso sparso per innumerevoli forme 
dormenti serene, cui vegli anche spirto pacato 
di supreme armonie: Giorgione che da l''empireo 
de la pura bellezza a la sinfonia del silenzio 


notturno irraggi l'anima e imprima unità di sue musiche. 


E tutti i quieti respiri de le dormenti vite 

s’'annientan ne le mistiche fluttuazioni spirtali, 

che dal palpito primo de l'essere e de l'universo 
fluiscono e investono i mondi arcani, le stelle, i pianeti, 
le vite celesti congiungono e di. risonanze irretiscono 
trascendenti, e l'estasi de l’immensità i 
pur con sottili brividi d’inquietudini astrali 


venano: chè nel sogno di Tellure bellissima, 
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amatrice fiaccata da voluttà diurne, 

circolan pollini fulgidi che fantastici fiori 

piovver da i paradisi in grembo a l’Infinito 
profondati; nel sogno gonfiasi l'oceanico 

ansito placido che il cavallone spirtale del cosmo 


‘anima, in sè travolgendo gli aromi del Mistero. 


La Notte sogna infinite distese che il soffio silente 

del cosmo respira ed echeggia impregnato d’immensità: 
sul flutto de l'estasi astrale lo spirito de la Notte 

issa vela cui tinse la pallida viola fiorita 

ne l'ombra e avventasi - e il ritmo stellare a la solitaria 
navicellaia consente piò, chè il cosmico fiato 

di tenero amore a corrente sublima il suo moto se il sonno 
de le miti vergini sfiori che in tremolo lume 


riposan loro aureolata innocenza in cielo. 


L'anima effusa notturna avventasi ad un arrembaggio 
mistico - ne la cosmica danza de’ fiotti spirtali, 

che spumeggiano al sommo d'effervescenze di stelle, 
di spruzzi astrali, di balzi gaietti che spiccano i mondi, 
ne gl’interminabili attimi loro, marine 

rondini, a rivolare in cielo e in metamorfosi 


subitanee tramutarsi in festoni ed in grappoli 
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d'incielati frutteti, di vigne che roscide infiamma 
la luce siderea; e quali avide api e farfalle 
fosforescenti ribalzare da’ rami e da’ frutti 
celesti e trasfigurar loro alate carole a tutto 

un brivido del cosmo, un pullulio uno sbattito 


d'ali infinite scorrenti d'irrequieti silfi: 


l’anima immane notturna arremba la nave fantasma 
del Mistero ne l’empito del mirabile sogno: 

ma il vascello spetrato si dissolve in cascate 

di stelle filanti e il gorgo de la lontananza 
spalancasi ove lusingano del Nirvana le aiole, 


le prode fiorite ove il rostro affondare de l’alma natante. 


Tutto è sogno, tutt'è illusione fallace... ma no: 

non l'erto spirito dal macigno saliente, non l’anima 
desta del Pensatore: o Notte, abbandénati al sonno 
greve, inabissati ne l’annichilimento: chè i sogni 
deludono sempre: affidati tutta a la lucida veglia 

de l’anima assorta, protesa sul mare, ‘cui sfiora la danza 
a pena de gli astri agitanti i veli de le nebulose, 

trainati da teoria supplice in lento ritmo, 

seguente il solco aperto dal vomere del Pensiero 


ne la sostanza del Tutto - forse fu tutto inganno 
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e la fantasmagorica apoteosi del cielo 

non fu se non portentosa eruzione di vulcano 
spirituale: di quell’anima unica, sola, 
traboccante e riversata a colmar di sue 


vitalità e apparizioni e a incendiarne il nero Nulla. 


Solo il Pensiero domina e schiara la cosmica notte, 

che se n'impronta e n'ardeggia di primavere e di roghi: 
tutto lo spirito de la notte volgesi e appuntasi 

a l’anima sola: tutti de le dormenti vite 

i desiosi sospiri pulsan su quella vetta, 

palpitan sangue vivo, approdati a quel cuore, 

che a sè li trae qual l'aria d'enorme ala il remeggio: 
d'aquila o di Vittoria pria di sferrarsi a volo, 

quando salde puntate a i culmini, pur l’ali sbattono 


formidabili l’aere e ne rintrona il cielo. 


Forse ne l'estasi muta del mondo intorno al poeta, 

che avvia il pensiero a' miraggi del Bello, aliante ritorni, 
o leonino mago cantore de l’anima umana, 

Beethoven, che Dio conquidi a la divinità del tormento 


e l’empireo suo scali con l’eroismo armonico. 


Tu lo tempera al viaggio vertiginoso: tu, plastico 


titanico de l'anima, fraterno a la possa gigante 
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di chi il simbol tremendo de lo spirito umano, 

de l'umano pensiero, di sua storia sanguigna, 

isculse sovrano sul tragico trono rupestre: spasmodico 
groppo di muscoli turgidi pur di luce saliente 

al faro corrusco del capo: de l'Ercole Pensatore 


a l’urgente epopea che dal capo si disfrenerà. 


Ed ecco il Titano ergersi ratto paurosamente - 
staglia sul cielo sgomento la statuaria imponenza, 
retta come da incandescente spada - le braccia 
s'aprono a invocazione suprema - ma le pugna 
stringonsi a disperata disfida, minacciante 


l'altissimo domo: la morta Eco non più ne sussulta. 


Solo è il Pensiero, disperatamente solo: da l'ira 
magnanima del gigantesco suo ceppo, Minerva armata, 
saettasi a ritentare la via de l'Infinito, 

Non sogno del nume trasfuso in ogni atomo, pura 
favilla che il chicco de la pietra pur in un cosmo 

india - non veleggiare del sogno a i paradisi 

lontani: solo il Pensiero calcherà una strada: 

ch'Ei unico è vero ed unica vera è la.via che si schiude 


innanzi al suo guardo feroce, d'acerbo eroe primigenio: 
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chè adolescente è il Pensiero e surge a gli albori del mondo 
sempre, nel vaneggiare immutabile del ‘Mistero, 


ne l'impassibile gelo de l’ermetico cosmo. 


Un urlo la notte lacera di piaga sonora 

© e purpuree stille che piove il ferito silenzio 
riardon del grido la scia ne l'etere immoto: ,A me, 
Pegaso, a me, destriero de l’Impeto, alato mostro, 
cui Fantasia ne le remiganti col palpito aereo 
midollo suo immise di vampa: a me, Pegaso, a me: 
voglio te cavalcando il cammin risalir de la Storia, 
sprofondar ne l'aurora de le origini prime, 
suggendo tutto il sangue di quella luce vermiglia: 
voglio precipitare, ne l'Infinito perdermi: 
disperato gioioso, ne l'azzurro abissale 


perdermi voglio, Pegaso, naufragare con tel“ 
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IL CANTO DE L'ILLUSIONE 


Passa Tontana.sul mare una bianca 
vela, ne l’aria mattinale stanca, 
viola, come un'alma illanguidita; 
passa lontana sul mare una vita 
bella che tende a una landa fiorita, 


al regno del Sogno che appare, che manca. 


Passa lontano sul mare una speme 
e il vento canta e il vento geme; 
nuvole bianche inseguon la pura 
forma che splende e trasvola secura, 
e l'ala del candido alcione la oscura 


d’ un'ombra azzurrina lieve che freme. 


L'onda rimormora un canto d'amore, 
il canto de l’aure erompe da un cuore 
che sa l’infinita armonia, il dolorante 
palpito immenso de la Vita; tante 
donne invisibili par che le infrante 


lamentin vite schiantate in sul fiore. 
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Ma il mare è una primavera in fiore 
che sorride pacata del dolore 

al trascorrere: bianche sboccian rose 

sul flutto e gigli, espressi da spumose 
trine, e mammole spuntano ritrose : 


pietà trapunta in fulgido fervore. 


Vela lontana che vai e che splendi, 
vibrante di un'anela anima, e fendi 
l’onde che a te si volgon per mirare 
il tuo sorriso su l'azzurro mare, 
ancor dovrai, ancor dovrai, tu, errare 


chè invano la tua vita ansiosa tendi! 


Nel fluttuar de le tue pieghe e il fiero 
croscio de la tua vita un core altiero 
di giovinezza batte invano invano 

e spera il fiorito regno lontano: 

o dolce o puro palpito vano 


del viator su l'eterno sentiero! 


Mai non approderai a quelle sponde, 
nel picciol porto a l'ombra de le fronde, 
chè il tuo destino non conosce posa, 
ché la tua vita eternamente ansiosa 
come il tuo cuore un palpito di sposa 


mai non avrà per te. Ma senti l’ onde 


come in lor voce ti cantan la speme, 

e accolgono in seno il biancore che freme 
de la vela cui anima il tuo core: 
«wlllusione, Illusion, tu sei l' Amore, 

tu sei la Vita, sei de la Gloria il fiore!“ 


Il vento risona. del canto e ne geme. 
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NOTTE SANTA 


Lrini 


i 
î 


RANGWYN 


FRANK BI 


Notte d'opale e d'ametista, canta 
in te soave un'anima serena, 
del tuo sogno, pia notte, in ogni vena 


infondendosi mite tutta quanta; 


il dolce vel che tremulo t'ammanta, 
o notturna deità, di grazia piena, 
trapunto è di nivali falde a pena 


cadenti: non melanconia pianta 


da l’estasi celeste che s'inalba, 
t'indiadema d'un ritmo stellante? 


Da le vette de gli arbori spetrati, 


volo che vaporàr de' silfi i fiati, 
profil d’argento su seta gemmante, 


surge lirico spirto incontro a l'alba. 
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LA NASCITA DI VENERE 


fi 


Dal varco adamantino d'oriente 
usciva l'apollineo carro a pena 


a rallegrar le vie del cielo algente; 


danzano l'Ore tutta la serena 
lusinga che dal nume in rai sen parte 


e incielasi, a’ corsier vampa è la lena; 


suoi vaghi doni Aurora pia comparte 
su’ sogni mattutini, e di zaffiri 
l’aria adorna e la Vita magic’ arte; 


fulgon le nuvole in candidi giri: 
guizzare i rivi d'or su le volute 


d'onde ridon le gemme, Apollo, miri. 


Spargonsi come fiori su le mute 
acque del mare il rosseggiar d'Aurora 


e de le nubi le imagini argute. 
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Il mare arpeggian leni brividi allora 
che mollemente la gentil coorte 


de' Zéefiri il pacato specchio ‘sfiora; 


gli alati bimbi i vanni agili a sorte 
volgon per l’aure e le conturban lieve, 


mentre s'infiamman le orientali porte: 


Entra in trionfo, come Olimpio deve 
l’orbe esaltare, il figlio di Latona 


su la via azzurra, e inizia il ciclo breve; 


i più fiammei suoi strali incocca e dona 
a Tellure il bel dio, e gloria n'avventa 


solare: celestial melòde sona 


tutta la terra qual cetra cui tenta 
Euterpe d'Ippocrène su le sponde: 


Apollo il pugno guidatore allenta, 


indugiano stupiti sovra l’ onde 
i garruli bambini sorridendo, 


e pur ne le nettunie profonde 


magioni di cristallo va fremendo 
la melodia inaudita, ed estasiate 


salgon vivaci le Sirene unendo 


le mani in danza blanda inghirlandate: 


Ora Anfitrite dal grembo fecondo 


raunò l'elezion de le più alate 


beltà e di passioni e affetti il pondo 


niveo e di virtù in candor di schiuma, 


che ver' Febo sfrecciò al fulgor del mondo. 


Fervido pullulò il mare che alluma 
d'ardente seme Apolline, e a la vita 


ch' effondon l’aure, che la terra fuma, 
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da lo spumoso sprazzo immane escita 
è a' caldi rai del Sol vergine bella, 


ed erge al Sol l’ignudo corpo ardita: 


l'occhio ha splendor di mattutina stella, 
d'or la pudica chioma avvolge il bianco 


molle pulsar de la persona snella. 


Su la tridacna il giovinetto fianco 
posa la diva e con le belle mani 


tesse dal mare che la lambe stanco 


velo di vezzi, ordito d' arcani, 
e fila di sospir, trame di pianto; 


e s'adombra ne’ suoi palpiti strani. 


Come tocco da novo dolce incanto, 
fermo s'è Apollo rimirando fiso 


dal sorriso del rnar la nata e "l manto. 


Lo Zèfiro si bea nel dolce viso, 
l'esultante Sirena il flessitoso 


corpo erge e plaude, il volto in biondo riso. 


I vanniaurati bimbi in amoroso 
volo frullano intorno a la neonata 


e allietano con l’ali il suo riposo; 


folgora Apollo luce innamorata 
su la bella persona de la diva 


e la Driade di lauro incoronata 


la omaggia in mille fiori da la riva. 
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TORQUATO TASSO 
E 


«-LEONORA D'ESTE 


fe Ti dae ar rain i Ti 


Ne la stanza solenne in luce bianca 
regalmente sedeva il gran Torquato, 
ed al verso melodico un fiato 


inspirava di gloria d'alma stanca. 


Sfavillava "1 suo guardo e illuminato 
il volto suo sembrava, com'imbianca 
lo splendor di Calliope l'amato 


surger del prediletto: e come manca 


soave e chiaro lume a poco a poco, 
così parea la candida Leonora 


fra i cuscini e le trine in ascoltando: 


tutta languia d'amore in corpo fioco 
e tutto un desiderio il cor le infiora: 


d'essere Erminia e alfin bearsi amando. 


73 


LA RESURREZIONE 
DEL CAMPANILE DI SAN MARCO 


Con croscio orrendo la ciclopea torre 
ruinò: s'accasciò com'un titano, 
cui, ritto ei pria, reggitore sovrano, 


la potestà del tempo impone sciorre 


da gli spirti, e procombe corpo vano: 
ed è a lo schianto, che il duolo precorre 
de la cerula e bruna al suo Titano. 


Ma sul fremente cumulo ben porre 


l'artiglio vista fu l’alata fiera, 
ch'a i prischi onori di San Marco ardiva 


e pur ruggente fu fra la bufera. 


E la mole risorse, e ancor risona 
il primo cozzo su la pietra viva: 


chè il mar sempre sognò la Marangona. 
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CAPRICCIO 
IL CANTO DE L’ USIGNOLO 


»Dormi tranquilla... 
brilla 
il ciel sul nido 


‘ fido 


ch' amor fece e inghirlanda... 


blanda 
riposa, dolce amica, 
nel tepore... 


tra l’aliar d'amore 


riposa, dolce amica...“ 


Canta l’innamorato 
alato, 

canta il picciol poeta 
ne la penombra quieta 
del roseto... 

risponde murmurando 
il bel rivo d'argento 
sul greto... 

amando 

vive ‘1 picciol poeta: 
ne la penombra quieta 


ancor canta d' amore: 
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»L' ore 

che scorrono liete, 

a te su l’ali d'oro 
portino i baci miei: 

o baci miei ch’ ardete 
lievi nel sogno d’oro, 
intorno a lei 

aleggiate aleggiate 

leni come il suo sogno: 
amate amate 

come il desir che agogno 


v’ esprima, o baci, o voluttà 


alitate 1“ 


GUAZZABUGLIO D’'UN SOGNO 


Su la terra rorida, 

tra gli olezzi de i fiori, 

la mente mia dal sogno 
ricade: qui gli Amori 
intesson lor carole 

cinti di stelle fulgide; 

si destano le viole, 
attonite al miracolo: 

e l'usignolo canta... 
canta sussurra pigola 
murmura croscia; tanta 
trasvola melodia 

fra terra e ciel dolcissima, 
che sale il dio del fiume, 
da la gran barba candida, 
tutto in cerulo lume, 

mite di perle: ,,mia"“, 


sospira l’usignolo, 
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»8il: la vita è un gemito 
e l'amor sola gioia“ 

e molle spicca il volo... 
ne l'aria imbalsamata 
egli ancor plora: ,,mia 
sii: la vita è un gemito“ 
e più lontano vola: 

»l amor è il solo fiore 


tra le spine del cuore“. 


AMOR DUX 


« 
È x Pia Da 
ma 


Procedevan gli umani sul cammino 
cui le Virtù segnarono e il Tonante, 


e le Pimplee pietose col divino 


canto i cuori tempravan ne le sante 
doti nove de l’alma: le Camène 


ebber le schiere allato ‘e a guida innante. 


Son le Virtù che scorgono serene 
l’uom su la via che per sua meta ha gloria: 


ma guidan verso i fastigi del Bene 


le più elette milizie de la storia 
le Muse, e con la fiaccola e col canto 


ci additano il sentier de la vittoria. 


Amor, detersi i cuori e terso il pianto 
che del mortale le gote rigava, 


ala e stendardo di sua fede e vanto, 
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cinto di rose ne la chioma flava 
e gigli alabastrini in sua ghirlanda 


d'alloro trionfale, arduo volava. 


Febo ridea su la vivida landa, 
scherzando tra i capelli e le fiorenti 


‘ guance del Faretrato, ed ammiranda 


splendea Ciprigna da le sedi aulenti 
de gl’Immortali. Allor securi è forti 


scalavan la montagna aspra i viventi: 


sul monte de le vite e de le morti 
baldi affrontàr le balze perigliose, 


da le dive amorose in alto scorti: 


con le ferrigne braccia, riottose 
di luci in guizzo tra’ muscoli e i nervi, 


che sprizzavan la diana de le cose, 


sgombravano il sentier, piegavan servi 


a gli olocausti su l'ardente agone 
Flora ed il Fauno, e proseguian protervi, 


verso la vetta pugnace legione. 


FRANCESCO DE VECSEY 


Su l'agile nave del genio tu solo e primo solchi 
l'azzurro mare infinito: la vela si tende e splende, 
la vela sbatte e croscia al vento sonoro, al vento 


che preme ed incalza, che canta e sussurra, che geme. 


Su l'agile nave tu solo riguardi lontano sul mare, 

la blanda l’arcana carezza del vento t'avvolge; 

la nave tua corre, s' appunta con tutte sue fibre, 

con tutta’ sua vita anelante: la vela si gonfia e sospinge 


l'ardente brama ed il mare pacato la specchia e la sfiora, 


Intorno è l'azzurro: un cantare lontano su l’onde ti giunge, 
purpuree nuvole in cielo paiono vele d’eterne 

anime erranti nel regno del sogno: mormoran l'onde 
lievi e tutte si volgono a te per vederti e tutte 


carezzan la candida navicella tua. 


Tu odi, navarca gentile, la Vita intonare gli eroici 
inni d'intorno al tuo capo, la Vita lontan dolorare, 
$ 


odi invisibili cori nel vento che torna sonoro: 


»Noi siamo color che tu amasti, le anime care al tuo spirto, 
che a canto a la culla tua lieve si svolsero come incantesmo, 
che a canto a la culla tua lieve rividero in alto continui 


bianchi geni volando trascorrere e ognun ti guardava. 
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Noi ti nodrimmo di vita: da i fonti di vita, 
da gli abissi infiniti, da le bianche altezze, 

da i sonanti uragani, da i perpetui amori 

che crean la Vita e preparan l'eroico domani, 
da l'estasi del genio, dal volo del pensiero, 
dal canto de l'aurora, da l'ansito enorme de i boschi, 
tutte per te suscitammo le voci, ogni bellezza, 
ogni possanza, ogni virtù di vita infinita. 
Tutte sciogliemmo per te le vite imprigionate, 
tutte avvincemmo per te le vite sconfinate, 
* chè a volo noi ne le aeree voragini 

ci lanciammo quali ardue procellarie 


ed a volo pugnammo con l’aquile enormi e co i demoni: 


tutt'era lampi e fragore orrendo di tuoni 

e il vento immane sibilava e urlava, 

chè a volo per l’aria feroce scorrevano i demoni neri, 

e in alto e giù balzavano trillando e fiammeggiando, 
vorticosi aggiravansi in danza e roteavano, 

e s'artigliavan orridi trillando e svolazzando. 

E l’uragano lontan li spingeva qual nuvola nera 

e i demon fuggivano in mille gorghi di fiamma e di bava. 
E a volo noi ne le aeree voragini 


ci lanciammo quali aspre procellarie 
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e il demone schiavo fu di noi: 
incatenato lo traemmo a te 


che intendessi il suo trillo diabolico. 


Ma ne' lieti meriggi volammo su la Natura e per te 
a l’aure innamorate rapimmo il fresco canto 

e a l'allodola gaia lo stornellare altissimo, 

a i prati il sussurrare, lo stormir de le fronde 
e de le cascatelle il gorgheggiare. 

Cogliemmo l'armonia profonda che nel silenzio 
d'una notte stellata si partiva 

da gli alitanti spiriti del cielo e de la terra, 

e le tristezze e le disperazioni 

che ne’ cuori stendevansi tremanti 

o piangevano il mal senza rimedio 


dentro i tuguri e ne i palagi enormi. 


Ma sapemmo del paro sciorre per te i mirabili spirti 
de la bontà, de l'amore, dal seno de i fiori, 

dal cuore de le madri, da l’alma de le vergini, 

e ne le notti plenilunari la nostra 

melanconia sospirò intorno a’ cespi di rose 


donde un dio parea cantasse un fervido desio. 


97 


Così a te le si addusser: le bianche silfidi de la 
Natura, le ancelle de la Beltà, del Dolore, 


de l'Amore, a che le lor voci nel cuor ti s'infondessero. 


Noi siamo color che tu amasti, le anime care al tuo spirto: 
Tartini e Paganini; intorno a noi sono 

Bazzini che medita audacie nove, Wieniawsky aquilino, 
Nardini soave qual suono di flauto a l'aurora, 

Bach titanico che par alpe nivale al meriggio, 


Corelli che modula il sogno sul ritmo de la Follia. 


E tutta la schiera de l'anime pure è d'intorno, 
coloro che visser la Vita in un sogno di bellezza 

e colser l'armonia de la ‘Vita ne l'anima, 

di tutta la Vita adunando le forze a frangere i ceppi 
de la materia: balzavan le carni straziate, gemevan 
le anime anele costrette, fin che s'adersero liete, 
volaron lunge ove essenza d'ogni spiro è armonia, 

e giunser tra noi nel bianco regno de l'anime pure 


e noi le abbracciammo le buone sorelle del placido regno. 
Tu solchi, navarca gentile, l'azzurro mare infinito 


e uomo sei, non libera anima bianca; 


ma noi ti amiamo chè tu di noi tutti accogli 
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i desiri e le ansie e gl'impeti e gli amori, 

chè tu congiungi il mister de la Vita dolorante 

a i cieli de l'armonia, al regno nostro infinito: 

miri con l'occhio pensoso la vita de i mortali 

e sonar odi in core le nostre voci meliche. 
L'Umanità col divino tuo canto esalti più ch'epopea 
e il tuo canto per la Vita e sul mar nostro eterno 
scorrerà volerà, come del mondo l’anima 


ne l’Infinito eternamente vola. 


E ne le rinate bionde primavere il tuo canto 
pervaderà Natura d'un fremito d' amore, 

e la voce dolcissima non sfiorerà il macigno 
perchè a i fonti ed a i fiori e a l'uomo la rimandi, 
ma ne gli armonici regni nostri risonerà 
portata a noi dal vento di Primavera aulente, 
nel canto di Natura che sale ardente a noi, 
e da i sonori regni nostri si rispanderà 

in onde melodiose eternamente 

in onde ognora nove eternamente, 

come dal Sole i raggi diffondonsi a la Vita 


e fan varie le cose ogni di, ogni istante. 


Odono attoniti gli uomini l’arcana fuga di suoni 


che le tue mani sprigionano da la materia, 
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ondeggia l’anima loro in un solo sospiro 
quando tutta la melanconia del tuo cuore si sferra 
e s'infonde ne la materia e la fa vibrare viva 


e sospirare l’aria come conquisa anch'essa. 


E i posteri udranno il tuo canto fluttuante tra il cielo e 


[la terra 
ne' placidi vespri, e ne l’anima loro risospirerà.“ 


Passa sul mare l'epopea nel vento 


e il giovine navarca tende le braccia a la Gloria. 
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LUDOVICO ARIOSTO A MIRASOLE 


Umilemente il cantore d'Orlando 
e de l'etade ch'amorosa e fiera 
sfavillava di lampi ne l’austera 


profondità de l'evo, venerando, 


ne la pace gentil, da la bufera 
lontan de la battaglia, contemplando 
Mirasole e lo spirto serenando, 


traeva gli anni de la vita altiera 


ultimi e lieti; e al romorio de’ campi 
e al ritmo de' cultori e al sussurrare 


del piano nel cantar de le cicale, 


s'accordava la mente che per gli ampi 
spazi del genio scorse, qual sul mare 


nave normanna u'’ l'epos batta l'ale. 
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ODE IN MORTE D'UNA GIOVINETTA 
(Versione pa F. pe MALHERBE) 


Si placherà mai più, amico, il tuo dolore, 
E ognor tristi fantasmi, 
Che ne l’alma ti suscita lo straziato amore, 


Ne inaspriran gli spasmi? 


La sciagura di Lei che scese ne la fossa 
Per sorte che non muta, 
E un dedalo angoscioso d’onde uscire non possa 


La tua mente sperduta? 


Ma Ella era del mondo ove tutte le belle cose 
Hanno il peggior destino; 
E, rosa, Ell’è vissuta ciò che vivon le rose, 


Solo un dolce mattino. 
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La Morte ha la sua legge, qual nessun'altra dura; 
La si può ripregare: 
La crudele gli orecchi a i prieghi si tura 


E ci lascia gridare. 


Il povero nel buio de la sua cella spoglia 
A l'ardua legge è prono; 
E la guardia che vigila de la reggia a la soglia 


Non ne difende il trono. 


Ove pur contra Morte leviam querele e strida, 
Il dolore non tace; 
Voier ciò che Dio vuole: è quella scienza fida 


Che ci rende la pace. 


LA STELLA DE LA SERA 
(Versione DA A. pe MUSSET) 


Stella pallida a sera, 

lontana messaggera, 

che t'affacci fulgendo del tramonto fra i veli, 
che riguardi nel piano 

dal tuo palagio arcano, 


ch'azzurreggia ne’ cieli? 


La tempesta si cheta, i venti son placati, 
‘ fremente la foresta piange su la brughiera; 
la dorata falena trasvolando leggera 
attraversa li prati 


‘silenti imbalsamati. 
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Che cerchi mai sul mondo sonnolento? 

Ma già volger ti vedo a la lontana altura: 
mesta risorridendo tu fuggi, amica pura, 

e "1 tuo tremolo sguardo tra poco sarà spento. 
Mite stella che scendi su la verde collina, 


del manto de la notte o lacrima d'argento, 


tu che miri da lunge il pastor che cammina, 
mentre il gregge lanuto lo segue lungo e lento, 
ove, stella, declini per la notte signora? 

Cerchi forse il tuo letto a riva nel roseto? 
Ove cadrai sì bella del silenzio ne l'ora 


come perla nel seno de l’acque fondo e quieto? 


LA VITTORIA DE L’AURIGA 


S'impennano i destrieri orribilmente, 
come i nati del Sole ne l'aurora, 
quando dal varco Apollo balza fuora 


a rallegrar le vie del cielo algente. 


Soffian foco le nari, e qual sonora 
onda in antro rimbomba veemente, 
nel petto tempestoso violente 


a gli equini le forze urlano ancora: 


ancora ‘ne lo slancio de la gara, 
quando, saette, sorvolan l'arena, 


tutti in gran nembo polveroso ed alto: 


l'’auriga tende il suo vigore: chiara 
splende la meta là: vicin serena 


gli sorride la Gloria da lo spalto. 
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L'ANIMA TRICOLORE 


Do) 
ng 
< 
o 
SI 
È 
(o) 
3 
ù 


ad EUGENIO BARONI 


Su, anima tricolorata, fervida anima, in alto! 


Te invoco, che penne d'aquila fulva mettesti, 
da la bufera, dal più travolgente uragano nodrite, 
e de la procella sin la fibrilla più ascosa e de le 


remiganti il midollo colmasti e de l’empito eroico. 


Te, che non pur opposta a la possa de l'uragano 
l'audacia del rostro, la fosca pennuta polena del petto, 
il fato squarciando, ma il palpito tragico de l'universo, 
ma l'ira su da’ vulcani e i tremuoti e i tifoni del caos 
imprigionasti e domasti ne la passionale armonia 


del tuo gonfio cuore. 


Come l’ali tue piovver sul mondo 
con l'ombra solenne d'un grande amplesso materno, la luce 
il sole feltrati distribuiti da te 
ne la quadratura de le penne spasmodicamente 
aperte tese nel volo folle al vento fatale 


de la gloria, sul mondo, picciol brulicare giù giù! 


Immane prodigio: figgesti de l'ombra e l'incubo tuo 


la Vita a la crocel 


La Vita inorridita, sfuggendo 


tutta nel fondo del cuore, ne l’artiglio aquilino 
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la fine aduncarsi sentiva... e la disperata speranza - gramo 
deforme rampollo di biechi rapaci, abbandonato, 

di sola lanugine e querula voce difeso - 

di ricovrarsi a quel seno; e sul dosso divino, mollissimo, 
tra l’ali portentose trasvolare 


oltre i nembi e i baleni del Destino. 


A te ardo il mio dolore, divina anima 

cristiana, fraterna di stirpe nostra ad ogni nato 

di donna, che sanguini lacerata da sorte che non sa 
l’olocausto del tuo grande cuore, ma non più del cuore 
tuo dolce, tenace, e alimenti e perpetui del più prezioso 
straziato sangue, col sacrificio de la primavera 

più santa di giovinezza tua la sublime utopia 


di Chi sul Calvario s'immola per la redenzione de l'uomo 
Su, in alto, ne lo spasimo, che t'esalta più bella! 


Strappa volando a la terra il tricolor del suo maggio, 
sfiora, batti la terra del suo gonfalone rapito, 

e fustiga e desta ogni suo spirto assonnato, e travolgi 
e trascina, e le ergi, su, su, al sole, alto sul mondo, 
l'anime de’ nostri morti, ne la scia tumultuante 

che solca nel cielo il vomere veemente di questa 


mirabile nostra nave di fortuna, anima 
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mia, martire anima di stirpe nostra, col santo 


tricolore d’Italia! 


lo ti grido e ti canto, anima, 
con la roca voce e tutta la vampa del cuore, 
con la fede del Poeta, come il sole dal mare sorgente, 
con pianto d'amore, il sangue tutto in una parola 
colando, il di de l'angoscia radiosa e la sagra 
de la Patria; nel nome del Poeta che il rombo e lo squillo 
de la Vittoria nostra eterna ne’ semplici versi 
rudi come le croci del Carso, ardenti come 
i cuori de’ martiri eroi’ giovinetti: reggi, reggi, 
reggi, anima tricolore! Issa, issa, 
anima tricolore, 
col tuo cuore - il più alto stendardo 
nel sole, sul più arduo baluardo 
di nostra gente - e nostra umanità 
di ferite dolente 
che il redimito fato inferte t'ha. 


Bella, più bella d'ogni tuo passato, 
più alta e pura d'ogni altro destino, 
vittoriosa del fato, 


eterna giovanezza - almo divino 
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sorriso de la terra ‘e la bellezza, 


anima, su, splendendo del tuo bel sangue al sole! 


Oggi e sempre sei quella, che tutto dà, nè vuole 
nulla per sè, se non la zolla e il fiore 

culti nel suo giardino; 

nulla, se non l’amore, 

che vibrò il suo più fiammeo slancio ne la tua spada, 


la primavera irrori tua sacra in pia rugiada. 


Oggi e sempre così; martire dolce, 

tenace cuor, ti prostrerà il martirio? 

Su, cantando bellissima la fede, nel delirio 

del mondo, su, la fede la tua fede latina 

cantando - alto il clangore di tua possa latina 

via per l'etra si spanda, 

che al mondo die’ la lirica del suo destin migliore - 
la spada impugna ancora che fenda il cielo e scanda 


il ritmo, a la tua fede, anima tricolore! 


Questo canto della fede martoriata nacque in tristi tempi di delusione nazionale, 
ma, sorgendo da quella fede che non tramonta e s'imporpora delle sue ferite come 
di rose che n’ intessan la corona trionfale, esprime un concetto e un voto eterni nella 
loro spirituale immanenza, pur campeggianti d’in sulle laboriose e angosciose vii 
tudini della stirpe dentro il turbine delle storiche contingenze: concetto e voto, e destino, 
sovrani, alimentati dal martirio e d’ esso sfolgoranti al sole. 

Questo ,canto della Patria delusa“ fu pensato e scritto nel maggio 1919, quando - 
epicamente disse il Poeta - ,i ministri d’Italia chiusero sul banco de’ barattieri 
parigini, l’ Evangelio di San Marco. 
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DI SERA 


Nel parco — sul rorido ammanto 
di fresca verzura — di fiori stillanti, 
trasvolano voci di pianto: 


sussurrano amore, singhiozzan rimpianti. 


Per l’aria che a pena s'imbruna, 
al dolce sospir de la terra, a la verde 
melanconia, nel blandir de la luna 


consente la eco lontana... e si sperde: 


la eco ripalpita in ritmi d'amore, 
in empiti immensi, e con gemiti arcani 
al ploro risponde del fiore, 


risona nel core — de’ duoli lontani. 


O gran tenebror de la mente, 
o vincoli ferrei, fittissimi veli, 
avventarmi a le ebbrezze de' cieli 


pur voglio ne l'ala de l'anima ardente! 
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Pur vuole la vita spaziare: 
si solva la stretta, si squarci il serrame 
che tutti gli spirti, di vita le brame, 


s'effondan del Tutto sul mare! 


Cilici bruti, ceppi ricarcati 
su noi come incubi enormi, 
cadete: la Vita, Gorgone che dormi 


ne l’antro profondo, la Vita destàti 


trarrà gli occhi tuoi dal negrore, 
susciterà il tuo corpo da la morte, 
per stringer nel pugno tua sorte 


e ridere contra "l tuo orrore. 


Immane possanza che tieni mia vita, 
dissolviti in polve al titanico crollo: 
laccio, che solco sanguigno nel collo 


m'incidi, ti spezzo! Oh, al varco, infinita 


gioia del core disferrato a volo! 
Remeggia, core, e scorgi la mia vela, 
cui d’aneliti l'alma ordì la tela, 


che con pugna piagate reggo, solo. 


Vola, d'aria e di luce gonfia, o vela 
mia: chè laggiù lontano 
splendido un astro irraggia nel vano 


viatico di speranza, anima anela! 


Tenditi, vela, a l’ansito del Tutto, 
e recidi le pàlpebre al nero 


sonno gorgòneo, implacabil pensiero: 


core, sì del mistero — arremba il lutto! 


O anima mia, o spirto de l'uomo, 
veleggia lontano, conquidi tua sorte: 
a l'Infinito appùntati, non domo, 


trionfa, ribelle a la morte! 
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ETA 


NOTA 


Ii poemetto ,Heroica" (pag. 1-12) venne pub- 
blicato integralmente nell' Eroica" di Ettore 
Cozzani — La Spezia: Anno Ill, Vol. Il, Fasc. 

III, agosto-settembre 1913, pag. 17—24; e fu 

parzialmente ripubblicato nell'Antologia ,Poeti 

delle Venezie" di Federico Binaghi e Guido 

Morta — Editore Zanetti, Venezia 1926, pag. 

281-283. La lirica ,Di sera" (pag. 123—127) 

vonne pubblicata, inedita, nella stessa. Anto- 

logia, pag. 283-285. 
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